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A
l cospetto di questo voto schiacciante a favore
del cambiamento, la giusta militare ha annulla-
to le elezioni. Nel 2003, durante uno dei brevi
periodi nei quali non è stata agli arresti, Aung
SanSuuKyiha fattoungiroper ilPaeseehapar-
latodella libertàedellademocraziadinanziafol-
le enormi. Il regime, sentendosi minacciato, ha
datomanoliberaai suoicriminali. Inquelloche
è stato in seguito conosciuto come il massacro
del 30 maggio, sono stati assassinati oltre 100

membridellaLegaNazionaleper laDemocrazia
e molti altri sono stati selvaggiamente percossi.
Negliultimi15anni leNazioniUnite,malgrado
gli sforzi, non sono riuscite ad affrontare con ef-
ficacia il problema del regime birmano. L’As-
sembleageneraledell’Onuhaapprovato16riso-
luzioniconsecutiveche invocavanouncambia-
mento in Birmania: tutte sono state ignorate
dal regime. La Commissione Onu sui Diritti
Umani ha approvato 13 risoluzioni anch’esse
ignorate. Per porre mano al problema del regi-
me militare, la Commissione sui Diritti Umani

ha nominato quattro rappresentanti inviandoli
inBirmania.Ciascunodi lorohacompiutomol-
ti viaggi in Birmania incontrando esponenti del
regime militare. L’allora Segretario generale del-
l’ONU, Kofi Annan, ha nominato due inviati
speciali per negoziare un cambiamento politico
in Birmania. I due inviati hanno compiuto nu-
merose visite nel Paese, ma sono stati ignorati
dalla giunta. I numerosi diplomatici sono stati
gestiticonfurbiziadal regime.Gliesponentidel-
la giunta hanno utilizzato gli incontri per accat-
tivarsi il favore internazionale grazie al fatto di
essere«entrati in trattative» con l’Onu e, al tem-

postesso, hannoconsolidato il loropotere rifiu-
tando qualsivoglia concessione reale. All’ulti-
mo inviato Onu, Ibrahim Gambari, capo politi-
codiAnnan,èstatoriservatoilmedesimotratta-
mento quando si è recato di recente in Birma-
nia. Al pari dei precedenti inviati dell’Onu, ha
fatto ritorno a mani vuote. Per di più nel mo-
mento stesso in cui incontrava i generali birma-
ni, la giunta militare lanciava ulteriori, violenti
attacchi contro le minoranze etniche e condan-
nava a 14 anni di reclusione due sostenitori del-
la Lega Nazionale per la Democrazia.
A poche settimane dalla partenza di Gambari le

attività inBirmaniadellaCommissioneInterna-
zionale della Croce Rossa rimangono seriamen-
te ostacolate; l’International Labor Organiza-
tion(NdT,Organizzazioneinternazionaledel la-
voro) ha deferito la Birmania al Consiglio di Si-
curezza dell’Onu e al Tribunale penale interna-
zionale per prevaricazioni in materia di lavoro
forzato. Prima di poter compiere dei progressi è
necessario riconoscere il duplice fallimento ne-
gli ultimi 16 anni dello sviluppo a guida autori-
taria e della diplomazia tradizionale. Non solo
la Birmania non ha conosciuto la sviluppo, ma
sitrovaallepreseconunatremendacrisiumani-

taria imputabile al suo sistema di governo.
Finalmente la Birmania è stata inserita nel-
l’agenda permanente del Consiglio di Sicurezza
delle Nazioni Unite. Si tratta di una decisione
cui va dato seguito. Il Consiglio di Sicurezza ha
inpassatoagito insituazionimenogravidiquel-
le della Birmania. La giunta sta provocando de-
vastazioni non solo all’interno della Birmania,
ma in tutta la regione causando massicci esodi
di rifugiati, permettendo il traffico di anfetami-
ne ed eroina con i paesi confinanti e non pre-
standodannosamente (alcunidirebbero delibe-
ratamente) attenzione all’emergenza Aids che
ha reso la Birmania terreno fertile per un nuovo
ceppo resistente di questa orribile malattia.
Queste minacce sono state indicate in un rap-
porto presentato al Consiglio di Sicurezza nel
settembre dell'anno passato. Ora che la Birma-
nia figura nell’agenda del Consiglio di Sicurez-
za, sollecitiamo l’approvazionedi una risoluzio-
ne non punitiva che serva da piattaforma per li-
berare i prigionieri politici, per cessare gli attac-

chi contro le minoranze etniche della Birma-
nia e per promuovere il dialogo politico che
porti alla pace e alla libertà che la stragrande
maggioranza dei birmani hanno chiesto. I bir-
manimeritanoilnostrochiaroappoggioelano-
stra efficace iniziativa che è stata troppo a lungo
rinviata.
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Birmania, rompiamo il silenzio

Kenya, il virus della fame
Uterere (Lago Vittoria)

M
inuscole onde sciabor-
dano sulle fiancate delle
barche di legno ancora-

te a riva mentre il sole del primo
mattino illumina i pescatori che
scaricano la pesca. Una madre
pulisce una “tilapia” lunga tren-
ta centimetri mentre la figlia gio-
ca con l’acqua accanto a lei. Gio-
vani adolescenti fanno il bagno
accantoadonne che fanno il bu-
cato.
Sulla spiaggia tre uomini stanno
in piedi vicino ad alcune assi di
legnorotteeapezzidimetalloag-
grovigliati. È quanto resta di una
imbarcazione che si è capovolta
due giorni prima provocando la
morte di tutte e venti le persone
che si trovavano a bordo.
A dispetto del sole abbagliante e
delle risate, lo spettro della mor-
te aleggia sulle comunità di pe-
scatori del lago Vittoria nel Ken-
yaoccidentaleminacciandola lo-
ro esistenza. Ma il vero pericolo
non sono gli incidenti di pesca,
bensì il mortale commercio dei
pesci che rimangono nelle reti.
Per un numero crescente di don-
ne la tilapia e il persico del Nilo
sono diventati pesci letali. Le
donne che vogliono comprare il
pesce per rivenderlo nei mercati-
ni locali spesso fanno fatica a
mettere insieme il denaro suffi-
ciente.Perpagaresioffronodi fa-
re sesso con i pescatori. È una
transazione nota con il nome di
«jaboya» e sta producendo effet-
ti devastanti sulle piccole comu-
nità del lago Vittoria.
Ziphla Atieno ha 35 anni ma ne
dimostra molti di più. Malgrado
facciacaldo,mentreparlasi strin-
ge il pullover intorno al fragile
corpo.ÈvenutaaUterere,unpic-
colo villaggio di 500 anime sulle
rive del lago Vittoria, dopo la
morte del marito tre anni fa.
«Quandomiomaritoeravivopa-
gavo il pesce e lo portavo al mer-

cato», ci dice. «Dopo la sua mor-
te ho dovuto pagare in modo di-
verso perché non avevo denaro.
Lo facevo tutti i giorni». Ma ora
non più. Poco più di un anno fa
Ziphla Atieno ha cominciato a
soffrire di dolori al petto. Ha fat-
to una analisi e ha scoperto di es-
sere sieropositiva.
Soloda 12mesi a questaparte Zi-
phla Atieno può eseguire il test
per l’Hiv a Uterere. Uterere è una
delle otto comunità lacustri del
lago Vittoria nelle quali opera
«Merlin»,unadelleorganizzazio-

ni umanitarie sostenute que-
st’anno da «The Independent
Christmas Appeal». Due giorni
al mese due infermiere, un uffi-
ciale medico, un consulente
esperto di Aids e un tecnico di la-
boratorioarrivanoinbarcaaUte-
rere da Sindo, la più grande citta-
dina della zona. Un locale grup-
po teatrale si esibisce nel villag-
gio attirando numerose persone
e incoraggiando la gente a far vi-
sitaallaclinica. I consulenti infor-
mano la comunità sul modo in
cui si contrae il virus Hiv e fanno
giustizia delle credenze locali se-
condo cui il virus può essere tra-
smesso con le punture di zanza-
ra.
«So come curarmi e come conti-
nuare a vivere», dice Ziphla Atie-
no.
Cleophas Odada Giloo ha una
moglie e tre figli che vivono in
collina ad un’ora di cammino.
Passa le giornate al lago e le notti
nel bar del luogo. Ammette di
aver praticato il «jaboya» prima

dell’arrivo di «Merlin». «Era una
pratica diffusissima», ci dice. «E
non eravamo consapevoli dei ri-
schi. Ad onor del vero potrei ca-
dere in tentazione perché sono
un essere umano ma porto sem-
pre questo con me», dice e indi-
ca un profilattico che tiene in ta-
sca.
«Merlin» ha cambiato radical-
mente le cose, dice Cleophas
Odada Giloo, 25 anni. «La gente
non sapeva nulla del virus Hiv.
Se non fossero arrivati quelli di
Merlin non so cosa sarebbe suc-

cesso». È notevolmente aumen-
tato il numero degli uomini che
si astengono dal sesso e che sono
fedeli alle mogli così come si è re-
gistrato un notevole incremento
nell’uso del profilattico. Un nu-
mero crescente di persone si ri-
volge al Centro per la prevenzio-
ne e l'analisi con il 41% degli uo-
mini e il 31% delle donne che
hanno fatto visita alla clinica al-
meno una volta.
Ma Uterere reca ancora i segni
della pandemia di Hiv. «C’é an-
cora molto da fare», dice Emma
Llewellyn, che dirige il lavoro di
Merlin. «Dobbiamo ampliare le
nostreattivitàmedicheededuca-
tive, ma soprattutto dobbiamo
aiutare le donne a trovare fonti
alternativedi reddito.Così facen-
do non dovrebbero più dipende-
re dal pesce e dalla pratica dello
“jaboya”».
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In galera per un blog
I

nunacellaaffollatadiAles-
sandria, in Egitto, si trova
uno studente ventiduen-

ne dalla voce gentile. Kareem
Amer è stato condannato a
più di un mese di prigione
conl’accusadiaver «diffama-
to il presidente egiziano» e
«messo in luce aspetti inap-
propriati che infangano la re-
putazione dell’Egitto». Dove
avrebbe commesso Amer
questi gravi reati? Sul suo
blog.Segli standarddicensu-
ra dei pubblici ministeri di
Alessandria fossero applicati
negli Stati Uniti o in Europa,
ci sarebberomigliaiaemiglia-
ia di blogger dietro le sbarre.
Ildiritto fondamentalealla li-
bertà di espressione indivi-
dualeoggipurtroppononèri-
spettato in Egitto. La decisio-
ne delle autorità di mettere
in galera un ignoto studente
per quello che ha scritto è il
segnale di una battaglia più
ampia per la libertà di espres-
sioneincorsotra ibloggerdis-
sidenti e i pubblici ministeri
di tutto il medio oriente. Per
decenni idittatoridella regio-
ne hanno mantenuto il mo-
nopolio sull’informazione
pubblica; i giornali, le radio e
letelevisionieranoquasisem-
pre in mano allo stato. I mez-
zi di comunicazione control-
lati dal regime si attenevano
alla linea del governo, calun-
niavano gli oppositori politi-
ci e imbavagliavano le voci
critiche. Stravolgendo il ruo-
lo di controllo della stampa -
in cui i giornalisti fanno do-
mande, ricercano e pubblica-
noi risultatidelle loro inchie-
ste -quellachedovrebbeesse-
re un'importante istituzione
indipendente si è trasforma-
ta in un portavoce della pro-
pagandadel regime.Lanasci-
ta dei blog negli ultimi anni,
però, ha cambiato le carte in

tavola. Alcuni regimi, come
quello algerino, pur mante-
nendoilcontrollodella stam-
pa e del rifornimento nazio-
naledi inchiostro,nonposso-
no impedireai cittadinidi ac-
cedere ai siti dei blogger.
Adesso la voce di un indivi-
duo, anche quella di uno dei
tanti studenti della Al-Azhar
University, come Kareem
Amer, può raggiungere tutti.
I regimi abituati a mantenere
il controllo hanno deciso di
reagire. In Tunisia unblogger

di nome Zouhair Yahyaoui è
statotrascinatofuoridaunin-
ternet cafè dalle forze di sicu-
rezza, ed è stato torturato per
estorcergli la password del
suo sito dopo che aveva po-
statounquiz incui siprende-
va gioco del presidente Zine
Abidineben Ali. In Iran leau-
torità hanno arrestato uno
studente, Mojtaba Sami-
nejad, dopo che aveva con-
dannatol’arrestodidiversial-
tri blogger e aveva «insultato
il leader supremo». Daif
Al-Ghazal, un giornalista di
inchiesta che lavorava per il
giornale on line Libya
Al-Youm,èstatotrovatoucci-
so a Bengasi, le dita tagliate
come monito per i blogger
chesibattonocontrolacorru-
zione. La difesa del diritto di
libertà di espressione in Me-
dio oriente è legata al destino
digiovaniattivisticomeKare-
em Amer. Cresciuto in un
ambiente molto rigido,

Amer è stato mandato alla
scuola religiosa di Al-Azhar
quandoavevaseianniehavi-
sto come le sue sorelle sono
state obbligate a lasciare la
scuola e a indossare il niqab,
il velo che copre tutto il cor-
po. Dopo aver passato diciot-
to anni all’interno del siste-
ma di Al-Azhar, Amer si è ri-
bellato. Invece di schierarsi
con l’establishment religioso
hacominciatoacriticare ladi-
scriminazione contro le don-
nee inonmusulmani. Ilblog

è diventata la via d’uscita di
Amer, e anche la causa della
suacaduta.Quandoleautori-
tà di Al-Azhar hanno scoper-
to un post in cui criticava i
professori estremisti, Amer è
statoespulsoe il suocasopor-
tato davanti al magistrato.
Ancheseunavvocatoper idi-
ritti umani ha assistito Amer
nel corso dell'interrogatorio,
i magistrati hanno subito
chiaritochestavanoaccusan-
doAmerper lesueconvinzio-
ni. «DigiuniaRamadan?»,gli
hanno domandato. «Pre-
ghi?». Hanno anche insistito
perché esprimesse la sua opi-
nione sulla crisi del Darfur.
Amernonharitrattato il con-
tenutodei suoipost (imessag-
gi contenuti nel blog, ndt) e i
magistrati l’hanno sbattuto
in carcere ridendo dell’avvo-
catopresente, facendosiaper-
tamente gioco del concetto
di difesa dei diritti individua-
li. Ineffetti solounpaiodian-

ni fa l’arresto di uno studente
di Al-Azhar sarebbe stato ac-
colto dal silenzio e dall’indif-
ferenza del mondo esterno.
Ma oggi centinaia di amici
blogger e lettori di tutto il
mondo hanno dato l'allar-
me.Piùdi1.700personehan-
nomandato lettere in inglese
e arabo al governo egiziano e
al dipartimento di stato ame-
ricano per chiedere il rilascio
di Amer. La tecnologia che
ha dato il potere di parlare al
mondo agli studenti scono-
sciuti nelle società più chiuse
dà anche ai lettori di tutto il
mondolapossibilitàdiallear-
si per proteggere il diritto alla
libertà di espressione. Ha an-
che permesso ad Amer di
mandare di nascosto dei post
dalla sua cella di Alessandria.
«Una persona che usa il suo
cervello ed esprime libera-
mente le sue idee nel nostro
paese è più pericolosa di chi
distrugge le proprietà altrui o
spaccia droga», ha scritto.
La detenzione di Amer - per
aver scritto su un sito web
che avevano letto in pochi -
arriva in un momento in cui
il futuro del medio oriente è
inbilico.Negliultimianniab-
biamo visto emergere voci
giovani che sfidano lo status
quo, ma ci sono forze potenti
che ora cercano di chiudere
questa finestra di libertà. Nel-
la campagna per dare alle au-
toritàegizianelaresponsabili-
tàdellacriminalizzazionedel-
la libertà di espressione è in
gioco ben più del destino di
un giovane blogger.

Dalia Ziada lavora per la rete
araba per l’Arabic Network for
HumanRights Information. Jes-
se Sage dirige il progetto Hamsa
del congresso islamico america-
no.
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Lungo le rive del lago Vittoria
interi villaggi di pescatori
sono colpiti dall’Aids
Le cause? Povertà, fame
e il ricorso alla prostituzione
per pagare il pesce da rivendere

ANALISI

Sollecitiamo all’Onu
una risoluzione
non punitiva che serva
da piattaforma
per liberare tutti
i prigionieri politici

La decisione delle autorità
egiziane di mettere in galera
uno studente autore di un blog
è il segnale di una battaglia più
ampia per la libertà di espressione
in tutto il Medio Oriente

Negli ultimi 15 anni
le Nazioni Unite
non sono riuscite
ad affrontare
con efficacia il problema
del regime birmano

Cittadini birmani manifestano davanti all’ambasciata del Myanmar (ex Birmania) a Tokyo chiedendo la liberazione di San Suu Kyi Foto di Toshiyuki Aizawa/Reuters
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